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	Non chiedo di essere ricordato, né di essere amato, chiedo solo che la mia amata sorellina stia bene e sia felice. Ho vissuto i miei anni migliori con lei, non voglio che soffra per causa mia, non lo merita... è così piccola. Ricordo quando la tenevo tra le mie mani, avevo paura di farle del male. Siamo sempre stati io e mio padre, non ho alcun ricordo di mia madre. 

	Lei non si merita nulla di tutto questo, perciò farò di tutto per proteggerla!

	 

	Malcolm Greenwood
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Le origini



	 

	 

	 

	 

	 

	Ho un ricordo nitido di quel giorno: vedo mio fratello e mio padre che si allontanano da me, mi abbandonano; uno ricoperto da una sostanza nera e l’altro con un’espressione delusa in volto. Non so cosa fare... Sono arrivata al punto di rinunciare al sonno, pur di non rivedere i miei cari delusi da me. Oppure addirittura morire...

	 

	Mi chiamo Angel Greenwood, sono un avvocato abbastanza noto in città e vivo la mia vita nel mio ufficio sopra il locale Blue Rose. Ogni tanto, mio fratello, il proprietario del locale, viene a farmi visita e mi porta qualcosa da mangiare. Lui, però, non è il mio fratello biologico: è morto quando avevo solo dieci anni, un uomo gli sparò dritto al cuore davanti ai miei occhi. Da quel giorno, non faccio altro che vivere la mia vita alla ricerca dell’assassino e intendo punire chi continua a fare del male a gente innocente e indifesa. Vi starete chiedendo come una ragazza dai capelli color argento possa riuscire in un’impresa tanto ardua in un mondo governato dal sesso maschile. Beh, in qualche modo, voglio provarci, e non ho intenzione di arrendermi, potrebbe costarmi la vita.

	25 settembre... anno?

	La solita giornata inutile, senza alcuna prova né notizia relativa a quel caso.

	«Hey, Angel!»

	Lo guardo da dietro il bancone, con i suoi capelli castani e lunghi, con dei ciuffi intrecciati, gli occhi neri come il carbone, gli abiti eleganti e un cappello in testa. Mi sorride allegramente, ma non lo degno di una risposta. Jules Jerome, questo è il suo nome. Lui e la sua famiglia mi hanno adottata quando il mio mondo, mio fratello, mi lasciò per abbracciare “una vecchia amica d’infanzia eterna”, secondo lui. Prima di lavorare in questo locale e diventarne il padrone, Jules ha studiato Medicina e si è anche laureato. Da quando dirige il locale, ha abbandonato la professione di medico e mi tiene d’occhio. 

	«Immagino che ancora non hai trovato niente... Non preoccuparti, sorellona, il tuo fratellino farà la guardia al tuo ufficio! Vuoi un drink?» 

	«Sai che non bevo...»

	Mentre mi parla, continuo a salire le scale, che portano al mio studio triste e deprimente, ufficio che apparteneva a Malcom, mio fratello. Lui continua a chiamarmi “sorellona”, ma io non sono sua sorella. Arrivata nel mio studio, afferro il fascicolo della morte di Malcom. Ogni volta che leggo quei fogli, ci sono sempre strategie e nuovi indizi, ma anche domande che ancora non trovano risposta. 

	Quando penso di essere sola e senza nessuno che potesse disturbare, arriva una chiamata dal Procuratore capo del distretto. Mi riferisce che mi ha fatto recapitare dei documenti che, per sbaglio, sono finiti nel mio studio e che devo portarli a un certo Zant Evans. Quando il Procuratore dice quel nome, qualcosa mi stuzzica la mente. 

	«Ha detto Evans?»

	«Sì, è molto urgente, avvocato. Quindi, per favore, faccia in fretta!»

	Riattacco senza fare altre domande. Così, prendo i fogli e scendo di sotto.

	«Io vado, Jules.» 

	«A dopo, Angy».

	Per andare in tribunale, devo attraversare il parco della città, un luogo pieno di alberi altissimi, prati verdi e un lago al centro. Proprio qui, Malcom si è gettato per salvare un cagnolino che stava annegando. Solo dopo qualche giorno, scoprimmo che era un cucciolo di lupo che due signori avevano acquistato da un allevatore. 

	Poi, arrivata a metà strada, una voce a me familiare mi ferma.

	«Hey, Angel! Aspetta!»

	Un ragazzo dai capelli azzurri molto chiari, quasi bianchi, e gli occhi sul rosato, mi corre incontro facendo dondolare la cravatta a destra e a sinistra, come se fosse un pendolo. 

	«Angel... Uffa! Ciao!»

	«Ciao!»

	Il suo nome è Resh Evans. Sicuramente avrete notato una certa familiarità con questo cognome. Il ragazzo ha diciannove anni ed è il più piccolo del gruppo, ma anche il più determinato. Lui è un investigatore molto famoso in città e la polizia vanta con molta fierezza questo elemento in squadra, anche se, a volte, è molto infantile.

	«Posso accompagnarti?»

	«Sarai indaffarato... Posso farcela da sola, grazie. A proposito, Resh, il Procuratore capo mi ha ordinato di portare questi documenti a un certo Zant Evans. Per caso, lo conosci?»

	Il ragazzo sgrana gli occhi e inizia a tremare, come se avesse visto un fantasma. Probabilmente, avrò azionato un vecchio ricordo che lui riteneva importante.

	«D-devo andare... Si è fatto tardi!»

	E fugge nella direzione opposta alla mia. 

	Resh è sempre stato un tipo molto strano, ma non l’ho mai visto così. 

	Arrivata in tribunale, chiedo all’usciere di indicarmi in quale aula il Procuratore Evans stesse tenendo il suo caso. Ma qualcuno interrompe la nostra discussione... 

	«Tu devi essere l’avvocato Greenwood!» 

	Era una figura alta, con i capelli di due colori che non saprei descrivere, così come gli occhi; indossava una giacca nera, una maglietta bianca, dei pantaloni abbinati, delle scarpe nere e portava al collo una collana con una pietra nera. 

	A primo impatto, mi appare insignificante, ma dopo qualche secondo, mi fa ricordare che è la stessa collana con la pietra azzurra che ha al collo Jules.

	«Beh? Sei Angel Greenwood?» 

	«Sì, sono io. Con chi ho l’onore di parlare?»

	«Sono Zant Evans, Procuratore distrettuale. Lei ha qualcosa che mi appartiene» afferma con un tono di spavalderia e superiorità. Poi, quando sto per consegnare i documenti e ritirarmi nel mio ufficio, lui aggiunse una frase che mi lasciò alquanto perplessa. «Spero che non finisca come suo fratello. Perdere altri elementi nella difesa sarebbe come dare all’accusa la possibilità di decidere chi deve vivere e chi no».

	Esco dall’edificio senza degnare di uno sguardo l’uomo. Appena torno al locale e trovo Jules e Resh, entrambi hanno stampata sul volto un’espressione preoccupata.

	«Che sta succedendo qui?»

	«Angel, meno male che sei tornata!» esclamò il ragazzo dai capelli chiari, prendendo delicatamente le mie mani e stringendole.

	«Allora, si può sapere che sta succedendo?!»

	«È meglio che ti siedi...» 

	Resh chiude il locale e io lo assecondo, sedendomi su uno sgabello. Dalle loro espressioni, non mi meraviglio se mi dicono qualcosa che non mi piace. 

	«Angel, penso che tu l’abbia capito chi è quel tipo, vero?» 

	«Intendi Zant Evans? Immagino che sia un tuo parente, giusto?» 

	Il ragazzo guarda in basso, con l’aria di chi ha combinato un bel guaio. Con molta probabilità, quel ragazzo gli ha davvero fatto qualcosa che l’ha fatto soffrire davvero tanto.

	«Non è un tuo parente?»

	«No, no. Lui... ecco, lui è mio parente... lui è...»

	«È suo fratello maggiore, Angel.» 

	«Ohhh!»

	«Rimango di stucco. Resh non racconta mai della sua famiglia, ma in realtà, ho sempre sospettato che non l’avesse mai conosciuta. Anche se la notizia mi ha sorpresa, non ci faccio molto caso. Però c’è qualcosa che non torna, perché sentirsi in questo stato?

	«Eppure non ti vedo felice.»

	«Zant... Zant non è molto ben voluto dalla famiglia... ha fatto cose che... che ha creato molti problemi a tutti.»

	«Che genere di problemi?» 

	«Resh, non possiamo dirglielo...»

	«Dirmi cosa?!»

	«Jules, lei deve sapere...»

	«Resh, non ora. Deve aspettare ancora un po’. Sai bene che non deve sapere nulla fin quando lui non è d’accordo.»

	«Lui chi?»

	Jules risponde alle mie domande con sguardo minaccioso, il suo solito sorriso amichevole è mutato in maniera spaventosa. 

	Sembra che stia cercando di dirmi qualcosa, tipo: “Meglio che non sai nulla per la tua sicurezza”, oppure: “Se indaghi su noi o su Zant, non finirà bene la cosa. Resta nella completa ignoranza”.

	«Siamo tutti stanchi. Andiamo a casa!» 

	Resh e Jules se ne vanno e io vado nel mio ufficio. Eppure, questa volta, non mi metto a leggere i fascicoli di mio fratello. 

	Penso solo a quello che Jules e Resh avevano intenzione di dirmi: Chi non vuole farmi sapere nulla? Chi vuole tenere tutto nascosto? Devo scoprirlo! 

	Alla fine, mi addormento sul divano del mio studio. All’alba, noto la macchina di Resh ferma davanti al locale, un’auto sportiva, rossa fiammante, e i due ragazzi accanto ad essa. Dopo qualche minuto, vedo entrambi che si addentrano in un vicolo in maniera sospetta. Mi avvio verso l’uscita di emergenza per seguirli ed entro in quel vicolo senza farmi vedere. Non vedo nessuno dei due, quindi esco dal mio nascondiglio.

	«Resh? Jules? Siete qui? Sapete che odio gli scherzi!» 

	Ormai, dalla morte di Malcom, qualsiasi emozione felice aveva abbandonato il mio corpo e rimaneva un profondo turbamento. Anche i miei occhi avevano cambiato colore e, da un bellissimo blu zaffiro, sono diventati grigi. Qualsiasi tipologia di scherzo non mi piace e non lo trovo affatto divertente, soprattutto questo. A un tratto, sento dei passi dietro di me, ma non faccio in tempo a girarmi che qualcuno mi colpisce alla testa e perdo i sensi. 

	«Non pensi di essere stato troppo duro con lei?»

	«Angel è una ragazza tosta: anche se la colpisci con un tubo di metallo, non molla fin quando non trova ciò che vuole.» 

	«Sì, ma... sei sicuro che lui voglia vederla?»

	«Resh, ormai è troppo tardi. Se lui vuole, bene, altrimenti nulla. Ora, caricala in macchina. Se ci vedono, potrebbero chiamare la polizia». 

	Resh carica il mio corpo in macchina e Jules mette in moto. La strada che fanno non è la stessa che ho sempre fatto da una vita. Destra, sinistra, poi dritto, per molti chilometri. 

	Dove mi stanno portando? mi domando.

	Quando riapro gli occhi, mi ritrovo in una camera da letto dalle pareti chiare e moltissimi mobili costosi; il letto è molto soffice e il calore che proviene dalla finestra non è lo stesso che ogni mattina, quando mi addormentavo sulla scrivania, mi svegliava. Il suono degli uccelli che cinguettano non è mai stato così chiaro e spensierato. Mi fa sentire tranquilla. Tuttavia, sento ancora un forte dolore che sta logorando la mia anima. 

	Dove sono? mi chiedo.

	Decido di alzarmi, ma la testa mi fa ancora male dalla botta di prima. Ciononostante, con fatica e confusione, riesco a raggiungere il giardino, dove una donna sta seduta sul prato, circondata da fiori e da un ruscello che riempie l’atmosfera. 

	«Mi scusi, signora, posso sapere dove mi trovo?»

	La donna si gira verso di me e il suo aspetto mi è molto familiare; i capelli castani e lunghi, gli occhi azzurri, di corporatura snella e con un lungo abito blu. 

	Ma certo! Lei era la donna che si prese cura di me insieme al marito, riflettei tra me e me. 

	«Ti trovi nella mia dimo... ra. Angel?! Che ci fai qui?! Non dovresti esserci! Devi tornare subito a casa!»

	«Signora Jerome, sinceramente, non sto capendo la sua sorpresa nel vedermi.»

	«Non dovresti essere qui. Chi ti ha portata?»

	«Jules e Resh, molto probabilmente.»

	«Bene, vorrà dire che, appena Julius torna a casa, avrà una bella lavata di capo!»

	«Perché non vuole che resto qui?»

	«Il motivo è quello che ti ha portato via da qui, ben ventuno anni fa.»

	«Capisco... Vostro marito è in casa?»

	«No.»

	«Parlerò con lui per capire cosa fare per risolvere questa situazione.»

	«Va bene. Ah! Angel?»

	«Sì?»

	«Non darmi del Lei: sei come una figlia per me, non c’è bisogno.»

	«Come desidera».

	Passo la maggior parte della giornata a esplorare la dimora, trovando anche la biblioteca della famiglia. Poi, mentre cammino tra gli scaffali, trovo un libro che attira la mia attenzione: è rilegato da una copertina fatta in oro e le pagine, al tatto, sono molto fragili. All’interno, la scrittura non è come quella moderna, cioè computerizzata, ma scritta a mano. Le uniche parole che riesco a comprendere sono “famiglie nobili”, “lupo”, “Greenwood”, “leone”, “aquila, “corvo”. 

	Perché il mio cognome è su quel libro? penso tra me e me.

	Passo tutta la giornata cercando di decifrare quella scrittura, fallendo miseramente. Per un minuto, sollevo la testa e guardo l’orologio: le 22:08. Non avevo né mangiato né avevo dato mie notizie alla signora Jerome. Così, mi alzo e mi avvio verso il giardino, dove avevo lasciato la signora, sperando di vederla di nuovo. Appena esco fuori, la luna illumina tutto il giardino e avvolge anche me con la sua luce; sollevo leggermente lo sguardo e lei si riflette nei miei occhi. 

	«Una notte meravigliosa, non trovi?»

	Accanto a me, un uomo dai capelli biondi e lunghi, un occhio nero e uno chiuso con una cicatrice sopra e qualche ruga in viso, mi sorride, riscaldando il mio cuore. 

	«Già... straordinaria!»

	«Come te, piccola mia...»

	Per la prima volta, cedo, e dalla mia solita posizione composta, mi sciolgo in un abbraccio, che mi mancava da tanto tempo. Il corpo dell’uomo mi fa sentire al sicuro da ogni preoccupazione e le lacrime di gioia invadono il mio viso. 

	«Non piangere, mia piccola Angel... Sai che odio vederti piangere.»

	«Signor Jerome, sono... sono così felice di rivederla!»

	«Anche io sono felice di rivederti. Però ti ho detto di chiamarmi Jason!» puntualizzò l’uomo. 

	Poi, si allontana da me, io lo guardo dritto negli occhi e lui ricambia con un sorriso che mi tranquillizza e mi libera da ogni pensiero. 

	Ma cosa mi è preso? Forse un attacco di nostalgia? O il ricordo di Malcom? rimugino tra me e me.

	«Cosa ci fai qui, bambina mia?»

	«Jules e Resh mi hanno portata qui.»

	«Ti hanno portata in anticipo... È stata comunque una mia richiesta.»

	«Non capisco.»

	«Domani ci sarà una festa per il tuo ritorno a casa. Sei stata via per troppo tempo e penso che sia ora che tu faccia ritorno alla vita che ti è stata strappata.» 

	«Signor Jerome, sono felice che Lei voglia farmi tornare alla mia vecchia vita, ma ormai sono contenta così e lo sarò ancora di più quando troverò l’assassino di mio fratello!»

	Alle mie parole, l’uomo guarda in basso, mi afferra e mi stringe a sé, accarezzando dolcemente la testa.

	«Questa lotta non farà altro che distruggerti. Abbandonala, ti prego!»

	«Lei avrebbe abbandonato, se Jules fosse morto al posto di Malcom?» incalzo allontanandomi da lui. 

	«No, ma ora che sei qui, non pensarci. Anzi, riposati.»

	«Non posso giurare niente, signor Jerome».

	L’uomo diventa triste, man mano che ascolta le mie parole. 

	«Angel!»

	Da dentro l’edificio, all’improvviso, sbucano Jules e Resh. 

	«Ah! Era proprio voi due che cercavo!»

	«A-ah! P-papà, eheheh!» 

	L’uomo afferra per l’orecchio il ragazzo dai capelli castani e lo solleva di poco da terra. 

	«Cosa ti avevo detto?»

	«Di portare Angel a casa. Ahi!»

	«Dopo quello.»

	«Di portarla domani?»

	«Esatto. Eppure, si trova qui.»

	«Ahi! Ahi! Papà, mi fai male!»

	L’uomo lascia il figlio e tira un sospiro. 

	«Ormai, il danno è fatto. Ma non importa, domani ci sarà la festa sia di benvenuto per te, Angel, sia per tutti i curatori.»

	«Curatori?»

	«Angel, noi siamo i curatori».

	Sposto lo sguardo verso Resh e noto che anche lui ha una pietra al collo di colore giallo. 

	«Continuo a non capire...»

	«Ti spiegheremo tutto domani. Adesso, si è fatto tardi, dovresti andare a dormire.»

	«Va bene, signor Jerome. Buonanotte a tutti!»

	Rientrata a casa, prima di andare nella mia camera, decido di passare dalla biblioteca e riprendo il libro. Nella mia stanza, passo tutta la notte a cercare di tradurlo. Alcune pagine riesco a comprenderle, ma le altre no; in particolare, l’ultima mi colpisce molto per le figure e le parole.

	“Quando la lupa e la volpe torneranno a casa, il destino del mondo magico cambierà inesorabilmente. La lupa e la volpe non faranno più parte delle loro rispettive casate e dei loro rispettivi spiriti. I loro destini si intrecceranno, ma non in eterno: uno dei due subirà un tradimento che condurrà la Nazione alla distruzione”.

	Quel libro parla di tutte le famiglie nobili della città, compresa la mia, quella di Jules, di Resh e un’altra famiglia a me sconosciuta. Per quanto riguarda la storia della lupa e della volpe, non c’è altro oltre quella pagina. Nascondo il libro sotto al letto e ne prendo un altro a caso nella libreria, per non destare sospetti inutili. Jules e Resh entrano nella mia stanza, sorpresi nel vedermi sveglia e con il letto rifatto. 

	«Hai dormito per terra?»

	«Cosa volete?»

	«Oggi andiamo a fare un giro per i negozi della città» dice Jules, emozionato, mentre io lo guardo meravigliata.

	«Jules, da quando ti interessa fare shopping?»

	«Non mi interessa, infatti. Ma se riguarda te, sorellona, mi interessa tutto, persino lo shopping!»

	Sospettosa, osservo il duo e nessuno dei due mostra un accenno di cedimento. Sin da quando sono nata, ho una capacità innata nel rilevare le bugie. Riesco a capire quando qualcuno mente o dice la verità.

	«Avanti, Angel, sarà divertente! Inoltre, non conosci neanche la città. Sarà una buona opportunità per vederla.»

	«Va bene, Julius».

	Quando lui sente il suo nome, diventa bianco cadaverico e inizia a colpirmi con il cuscino. La situazione sfocia in una battaglia e la camera piena di piume per terra. Jules e Resh mi afferrano e mi trascinano fuori dalla stanza, per evitare di essere rimproverati.

	La città è molto rurale, sembra di essere immersa in un libro fantasy: le case sono molto semplici con un po’ di muschio sulle pareti, tetti in legno e muri in pietra e gli abitanti, tra contadini, mercanti, casalinghe e guardie, sono molto socievoli. Ogni persona che passa, saluta con un sorriso o con un “buongiorno” e il duo risponde al saluto ricambiandolo.

	«Oggi, sono tutti più allegri del solito.»

	«Non capisco cosa abbiano da sorridere...»

	«Uffa! Cara la mia sorellona, qui, anche se hai avuto una giornata storta o sei nei guai a livello economico, tutti sono contenti, perché se sorridi alla vita, potrai avere una speranza per recuperare il tutto.»

	«Si è tristi, è solo quando muore qualcuno.»

	«Peccato che qui la gente muore dopo molto, ma molto tempo. Ahahah!»

	«Non capisco. Che vuol dire?»

	«Siamo arrivati!»

	Giunti davanti a un negozio, Jules apre la porta, quindi entriamo all’interno. Il negozio è pieno di vestiti e accessori di ogni genere, tutto in ordine, nulla sottosopra. Un po’ in lontananza, a un tavolo, una signora di circa sessant’anni sta cucendo a macchina un vestito.

	«Uhm... cosa ci fa quella macchina qui?»

	«Anche se la città sembra essere ambientata nel Medioevo, qui siamo molto evoluti, più del mondo fuori da qui!»

	«Capisco.»

	«Scusi, signora?»

	La donna si volta verso di noi e ci accoglie calorosamente. In quel luogo, i suoi capelli grigi, le rughe del volto e gli occhi azzurri spiccano, facendomi sentire in un posto protetto, come a casa di una nonnina.

	«Ohhh! Il signorino Jerome! Cosa posso fare per voi?»

	«Vi prego, non mi chiami “signorino”, solo Jules».

	La donna si sposta leggermente e nota anche me e Resh, che siamo un po’ più indietro rispetto a Jules.

	«Vedo che con voi, signorino, ci sono anche il signorino Evans e la signorina Greenwood!»

	Sorpresa dalle parole della signora, mi avvicino al bancone dove si è messa lei; i miei occhi si posano su di lui. 

	«Mi conosce?»

	«Ohhh... certo che la conosco, signorina! Lei veniva spesso con suo padre e suo fratello, il signorino Malcom. A proposito, come sta?»

	Abbasso lo sguardo: ricordare mi fa ancora male, anche se sono passati tanti anni. 

	La donna capisce quello che è successo e mi afferra dolcemente le mani, facendomi sentire i suoi calli. 

	«Oh cielo! Mi dispiace, signorina... Condoglianze.»

	«Non si preoccupi. Sono passati tanti anni, ormai.»

	«Ingrid, hai finito quello che ti avevo portato un mese fa?» domanda d’un tratto Jules, facendo l’occhiolino alla signora. 

	La donna annuisce e si reca nel retro del negozio.

	«Jules, che cosa hai in mente? Mi inquieti quando ti comporti così...»

	«Sta tranquillo, Resh. Non c’entri niente tu.»

	«Ancora peggio!» commento, con una punta di sarcasmo. 

	Poco dopo, la signora mi dice di seguirla e di chiudere gli occhi. Qualche secondo dopo, la vecchietta mi prende per mano e mi conduce fuori da quello che penso sia un camerino. L’unica cosa che sento sono le voci di Resh e di Jules meravigliate. Quando la donna mi dice di aprire gli occhi, vedo il meraviglioso vestito che indosso: un abito lungo blu notte, in seta, con dei brillanti che assomigliano a delle stelle.

	«Quest’abito mi è stato portato dal signorino Jules, un mese fa. Però non è stato lui a comprarlo...»

	«E chi è stato?»

	La donna guarda i due ragazzi, Jules si avvicina a me e mi poggia le mani sulle spalle, guardando davanti a sé.

	«L’ha comprato tuo padre, molto tempo fa. Lui sapeva che saresti tornata e, il giorno dopo che te ne sei andata via con Malcom, lui comprò questo vestito e lo custodì gelosamente. Ho dovuto rubarlo a tuo padre per sistemarlo con le tue misure.»

	«Signorino Jules, alla fine, non ho dovuto fare niente per sistemarlo. Il signor Greenwood sapeva alla perfezione le sue misure, ho solo aggiunto degli accessori per sostituire alcuni che erano malandati.»

	«Mio padre già sapeva che sarei tornata, eh...»

	Un filo di tristezza mi sfiora la mente: Mio padre... Non ricordo neanche il suo volto; eppure, pensa sempre a me. Chissà come sarà, che uomo è diventato...

	«Non ha mai smesso di aspettarti!»

	Pensando a tutto quello che mio padre ha dovuto subire, mi si strinse il cuore. La signora si sposta un po’ e, in lontananza, vede qualcuno arrivare.

	«Oh cielo! Sta arrivando!»

	«Chi?»

	Resh si gira e vede che un uomo si sta avvicinando al negozio, con passo spedito e leggendo un libro.

	«Sta arrivando, Jules! Dobbiamo nasconderla!»

	«Da questa parte, signorina».

	Seguo la donna che mi nasconde nel retro insieme a tanti altri vestiti. 

	Quando ritorna nella bottega, lascia la porta leggermente aperta. 

	«Resh, Jules! Che piacere rivedervi! Come stanno i vostri genitori?»

	È la voce di un uomo, il suo tono è calmo e molto triste.

	«Stanno bene, Alpha.»

	«Sono felice di sentirlo. Come mai siete qui?»

	«Sai, ci sarà una festa, questa sera. Stavamo prendendo i nostri vestiti. E tu, come mai sei qui?»

	«Sono venuto a chiedere a Ingrid se ha visto un vestito che avevo comprato moltissimi anni fa.»

	«Quale vestito?»

	«Non penso sia di grande importanza per voi due.»

	«Signor Greenwood, non ho più quel vestito, mi dispiace.»

	«Non importa, Ingrid. Scusa per il disturbo, buona giornata a tutti! Noi tre ci vediamo questa sera.»

	«A stasera, Alpha!»

	Prima di andare, l’uomo guarda per terra. 

	Forse ha visto i brillanti di questo vestito? Mah, dovrebbe avere una vista da falco per vederli... penso.

	La porta si chiude e, nel bel mezzo della chiacchierata, mi ero cambiata d’abito e rimesso il vestito al suo posto. La donna apre la porta e mi lascia uscire.

	«Quello era mio padre?»

	«Da quando te ne sei andata, tuo padre si comporta in modo strano.»

	«La tristezza è dentro il suo cuore, è del tutto normale che si comporti così.»

	«Signorina Angel, perché non va a trovare suo padre?»

	«Vorrei tanto, ma ho come un blocco...»

	Forse l’orgoglio, oppure la vergogna di non aver potuto difendere mio fratello, chissà se lui lo sa.

	«Il signorino Malcom...»

	Nell’aria, si avverte un senso di malinconia, spezzato però subito dalla positività del ragazzo dai capelli chiari.

	«Non pensiamo a questo! Angel, eri bellissima, ma manca qualcosa...» 

	Il ragazzo gira per tutta la bottega e trova qualcosa nascosto in un angolo del negozio.

	«Ecco qui!»

	Apro la scatola: trovo un fermaglio a forma di cigno d’argento e una maschera che copre solo gli occhi di colore nero.

	«Ragazzi, siete stati molto carini, ma... non posso accettare. Non andrò a quella festa.» affermo, uscendo dalla porta.

	«Con permesso...»

	«Ma Angel...»

	Mentre cammino per le strade della cittadella, moltissime persone mi guardano sorprese, apparso davanti a loro come un fantasma, ed è vero.

	«Angel, aspetta!»

	I due ragazzi mi affiancano e mi chiedono come mai mi sono comportata in quel modo, ma non rispondo e ritorno alla villa dove vivo. Passo la maggior parte della giornata nella mia stanza a studiare quel libro e, alcune volte, butto un occhio sull’abito. 

	Qualcosa dentro di me continua a dire di andare, di cambiare tutto e scendere di sotto, ma poi ripenso al mio passato e scaccio quel pensiero intrusivo. 

	D’un tratto, qualcuno apre la porta e si avvicina a me, afferrandomi le spalle. L’uomo dai capelli biondi mi guarda preoccupato.

	«Va tutto bene, piccola mia?»

	«Sì, tutto bene.»

	«Perché non vieni di sotto?»

	«C’è qualcosa che mi ferma. Qualcosa che mi dice di non scendere e di rimanere nel mio angolo buio, lontano da occhi indesiderati...»

	Lui mi stringe e mi dà un bacio sulla testa; posso sentire la sua delusione, ma allo stesso tempo, mi trasmette una certa sicurezza, come a proteggermi.

	«Piccola mia, non devi pensare a queste cose...» 

	L’uomo si allontana con un’espressione triste.

	«Spero che tu venga, vorrei molto danzare con te!»

	Non rispondo e lui esce dalla stanza. Anche ora, non riesco a capire cosa mi ha portato a compiere un gesto che mi ha cambiato poi per sempre la vita. 

	Prendo il vestito, il fermaglio, la maschera e scendo di sotto. Con l’abito e la maschera, mi nascondo tra la folla, quando qualcuno mi afferra per la spalla. Mi volto e vedo Resh, vestito elegante con una maschera nera in volto. 

	«Oh, alla fine, sei venuta!»

	«Ero solo curiosa di sapere di cosa si trattasse, nulla di più.»

	«Hai fatto una giusta scelta. Che ne dici di ballare?»

	«Sono una frana, mi dispiace...» 

	Il ragazzo insiste e mi trascina dentro la pista da ballo. Mi concentro sul suo sorriso, che è l’unica cosa che mi fa sentire calma nelle situazioni di stress o di tristezza. 

	Finito il ballo, entrambi ci appartiamo in un angolo della sala per qualche minuto, quando un uomo dai capelli a me molto familiari, gli occhi come quelli di Resh e con gli occhiali, si avvicina a noi.

	«Sei stato grande, figlio mio!»

	«Figlio mio?!»

	«Argh! Cosa ci fai qui, papà?» 

	Resh non è per nulla contento di vedere il padre. Mi immaginavo una persona molto più anziana, invece, sembra più piccolo di Jason. 

	«Resh, figliolo, è naturale che io venga alle feste di Jason, siamo membri dello stesso congresso e anche buoni amici.»

	«Certo».

	L’uomo, da suo figlio, sposta lo sguardo verso di me. Riesco a vedere la potenza di un leone nel suo sguardo, oltre che sicurezza e determinazione, ma anche dolcezza e attaccamento alla famiglia.

	«Chi è questa bellissima ragazza?»

	Io e Resh ci guardiamo negli occhi e facciamo segno all’uomo che sta fuori di seguirci, impaziente di sapere che cosa sta succedendo. 

	«Che succede?»

	«Papà, lei è la figlia di Alpha.»

	«Cosa?! Stai scherzando?» 

	«No, papà, lei è davvero la figlia di Alpha. È Angel.»

	«Che ci fa lei qui?! Resh, non sai che è ricercata dalla famiglia Lovegood?»

	«Lo so, lo so, e so anche che è ricercata da mio fratello. Tuttavia, Jason ha detto che è giunto il momento che lei torni: deve riprendere i rapporti con il padre, con la sua terra.»

	«Resh, è nobile da parte tua aiutare la ragazza, ma ancor più riportarla a casa e salvarle la vita.»

	«Ormai è troppo tardi...»

	«Non è troppo tardi!»

	«Scusi, signor Evans, ancora non ho capito che cosa sta succedendo in questo posto. Perché tutti dite che devo andarmene?»

	«Non le hai ancora detto niente?!»

	«Papà, è arrivata ieri. Non ho avuto tempo.»

	«Uffa! Non è il momento. Ho un brutto presentimento... Comunque, il mio nome è Vladimir, ma puoi chiamarmi anche Vlad.»

	«Angel.»

	«Rientriamo, la nostra assenza potrebbe creare sospetti...»

	Rientrati in sala, Jason, che è riuscito a riconoscermi, mi invita a ballare. 

	Sono felice, ma lo sarei ancora di più, se potessi danzare con il mio vero padre, pensai. 

	Non faccio in tempo a pensare questa cosa, che un uomo si avvicina a me, occhi blu zaffiro, capelli neri, qualche piccola ruga in volto, occhiali quadrati neri e un abito elegante. Nei suoi occhi, un senso di nostalgia e tristezza attraversano i suoi pensieri.

	«Mi permette?»

	«Alpha...»

	Il sangue mi si gela, appena sento quel nome; abbasso lo sguardo ed evito di farmi riconoscere. A un certo punto, notiamo che tutti gli ospiti sono attorno a una persona. L’uomo si allontana insieme a Jason verso l’ospite appena arrivato, mentre Jules e Resh mi portano in un punto nascosto.

	«Che sta succedendo?»

	«Sei arrivata in un brutto momento, Cenerentola. Devi andartene!»

	«Perché?»

	«Zant è qui» riferisce Vlad, avvicinandosi a noi furtivamente. 

	Jules e Resh rimangono sorpresi, si mettono davanti a me per nascondermi ancora di più e Jason si avvicina a Zant per limitare la zona visiva. Dal centro della sala, in mezzo a tutta la folla, riesco a sentire la voce del ragazzo e un’altra che ho già sentito. 

	«Wow, è proprio una bella festa! Come mai non sono stato invitato?»

	«Zant, cosa sei venuto a fare qui? Vattene! Non sei gradito qui!» 

	«Oh, che peccato... pensavo di essere ben accolto1 Ho notizie che potrebbero scioccare, Jason... E Alpha? Penso che, per quanto riguarda te, ti renderebbe felice questa notizia.»

	«Zant, come ha detto Jason, non sei il benvenuto qui!»

	Il tono della voce dell’uomo non è come quello di Jason, furioso, anzi, è calmo e anche malinconico. 

	«Alpha, pensi davvero che io rimanessi in silenzio senza muovere un muscolo?»

	«Di che cosa stai parlando?»

	«Ahahah! La tua amata figlia, Angel, si trova qui. È a Crystal Town, Alpha!»

	Sorpreso della scoperta, l’uomo capisce come mai il vestito era sparito, lo strano comportamento della famiglia Jerome, di Resh e della ragazza che aveva invitato a ballare. «Ora è tutto chiaro...»

	L’uomo osserva l’amico e padrone di casa che ha lo sguardo basso, per poi guardare verso la direzione di Resh e Jules. Capisce che io sono lì.

	«Era per il suo bene, Alpha...»

	Non mi rendo conto che Zante si era avvicinato a noi; mi afferra da dietro e mi getta per terra, mostrandomi a tutti come se fossi un trofeo.

	«Ecco la tua amata figlia!»

	Tolgo la maschera, rivelando il mio volto. Mio padre trema e mi guarda. In seguito a quell’oltraggio, Jason stringe i pugni e attacca con una sfera di colore azzurro il ragazzo; il colpo ferisce il giovane, ma non più di tanto. Intanto, Resh e Jules mi portano via da quel punto, in modo che io non rimanga ferita.

	«Angel, dobbiamo andare. Sta diventando troppo pericoloso!»

	«Ma...»

	«Non preoccuparti, farò io da scudo. Vai, Resh!»

	Resh afferra il mio braccio e mi porta a casa sua. Per scappare, dovete rompere con un salto la finestra. La villa è enorme, tutta decorata con leoni; l’interno è molto semplice, nulla di sfarzoso, come la precedente casa, armature varie e armi ornano i muri.

	«Dobbiamo tornare indietro! Non possiamo lasciarli lì!»

	«Angel, ascoltami... Se torni indietro, il sacrificio che stanno facendo sarà stato vano. Dobbiamo restare qui. In camera mia, ci sono dei vestiti, usa quelli». 

	Preoccupata, salgo le scale e mi cambio indossando una felpa bianca oversize e dei pantaloni, i più piccoli che Resh possedeva; poi scendo per tornare da Resh e vedo il ragazzo che sta parlando con Jules. 

	«Jules!»

	Resh si sposta un po’ e vedo il suo corpo ricoperto di sangue e bruciature. Scioccata, cerco di prestargli soccorso. 

	«Jules, che cosa è successo?!»

	«Ci ha teso una trappola! Cambiando il suo potere, è aumentata la sua forza, inoltre, ha avuto anche l’appoggio di qualcuno lì dentro, ma non ho idea di chi, dal momento che gli attacchi venivano da due fronti e troppo veloci.»

	«Come stanno tuo padre e Vlad?»

	«Erano conciati molto male...»

	Lascio Jules alle cure di Resh e corro verso la villa. Appena varco la soglia, il mio cuore batte all’impazzata: la stanza è tutta distrutta, fiamme in alcune parti e i corpi di tre uomini per terra ricoperti di sangue e bruciature. Il mio cuore è stretto in una morsa, perdo per poco l’equilibrio e mi avvicino ai corpi. 

	«Jason...»

	Afferro il suo corpo e lo porto fuori dalla casa e la stessa cosa la faccio con Vlad, prima che una trave cade su di lui. Quando afferro il corpo di mio padre, lui apre leggermente gli occhi e riprende per un breve istante conoscenza. 

	«An... gel...»

	E poi chiude gli occhi. 

	Non appena ritorno a vedere, il suo viso e i suoi occhi grigi mi appaiono davanti con un’espressione preoccupata. 

	Dio, quant’è bella! La mia bambina... la mia piccola Angel, la mia bambina... la sua bambina! pensa tra sé e sé papà.

	Prendo anche il suo corpo e lo porto fuori dalla tenuta. Qualche ora dopo, tutti e tre gli uomini si trovano su dei letti che dormono, ancora inconsci. Jules, che si era ripreso, si sta occupando di loro, mentre io sono di sotto con Resh. 

	«Andrà tutto bene. Jules sa cosa fare, non preoccuparti.» 

	«Resh, è tutta colpa mia... tutto questo è colpa mia!»

	«Ehi! Ehi!»

	Lui mi afferra il viso e mi parla dolcemente. 

	«Non è colpa tua. Però, tu puoi fare qualcosa...»

	«Che... che vuoi dire?!»

	«Tu puoi fare qualcosa, devi solo provarci».

	Guardo negli occhi Resh e mi tranquillizzo, qualche lacrima scende lungo il mio viso, ma adesso so cosa fare. Esco di casa e mi dirigo verso la piazza. Arrivo lì al tramonto, perché mi sono persa per ben sette volte e, dopo qualche minuto, arriva anche un’altra persona. 

	«Hai avuto il coraggio di presentarti dopo quello che hai fatto, Zant?!»

	«Tutto quello che ho fatto, l’ho fatto solo ed unicamente per vederti, per vendicarmi.»

	«Vendicarti di cosa?»

	Mi volto verso di lui, ma Zant riesce ad afferrarmi per il collo e inizia a stringere.

	«Vendicare la morte di Malcom!»

	Non rispondo, anzi, sorrido e abbasso lo sguardo. 

	«Che hai da sorridere?! Stai per morire!»

	«Grazie. Mi stai togliendo un gran peso!»

	«Che vuoi dire?»

	«Se mi uccidi, potrò sapere da mio fratello chi gli ha tolto la vita». 

	Il ragazzo rimane sorpreso nel sentire la mia frase.

	«Mi dispiace, ma tu non andrai in Paradiso come lui. Tu finirai all’Inferno!»

	Una sfera azzurra colpisce il braccio di Zant, lasciandomi andare, la sfera proviene da Jason che, con un’altra magia, mi trascina dietro di lui.

	«Stai lontano da lei, Zant!»

	I due preparano due sfere di colori diversi e io mi metto davanti a Zant. 

	«Angel, che stai facendo?! Vai via!»

	«No, Jason. Non ti lascerò fare del male a Zant!»

	«Angel...»

	Mi volto verso di lui e gli prendo le mani; il ragazzo fa un passo indietro, sorpreso dal mio gesto. 

	«La vendetta non ti aiuterà. Non ho ucciso io Malcom, ma sarò io che lo vendicherò, non tu. Il tuo dolore non è nulla rispetto al mio. Tu hai perso un amico, io un fratello».

	Entrambi torniamo alla dimora di Resh, lasciando Zant lì. Alla villa, Vlad e Jules parlano ormai ripresi quasi del tutto. 

	«Ahhh! Angel, sei tornata! Dove ti eri cacciata?»

	«Dovevo risolvere una questione.»

	«Cercando di farti uccidere da Zant?!»

	«Cosa?»

	«Non mi voleva uccidere, voleva solo spaventarmi.» 

	«Oh, certo! Con una mano stretta al tuo collo... certo!» commenta, indicando segni che avevo sul collo.

	«Ha superato il limite. Jules, chiama Resh: questa storia deve finire!»

	«Vado subito.»

	«Ora basta! Smettetela!»

	Una strana onda d’urto esce da me, facendo fare un passo indietro a tutti. 

	Forse la troppa forza? Non credo, io non ho questo potere... almeno credo. 

	«Ma vi sentite?! Ti senti, Vlad?! Stai parlando di tuo figlio, il sangue del tuo sangue!»

	«Lui non è più mio figlio...»

	«Non penso sia nato per qualche sorta di miracolo... Ma perché non lo ritieni più tuo figlio»

	«Ci ha traditi. Ha cambiato il suo potere.»

	«Cosa?!»

	«Vedi, Angel...» continua l’uomo dai capelli biondi. 

	«Quando si nasce, si mette intorno al bambino...»

	Lo interrompo senza fargli finire la spiegazione.

	«Non mi interessa! Quindi, ritieni questo cambiamento come una sorta di tradimento?»

	«Esatto. In città, Zant è temuto e la mia figura, come quella di tutta la mia famiglia, è messa a dura prova, adesso. Tutti pensano che la mia sia una famiglia di traditori, ma il tradimento più grande l’ha fatto a suo fratello.»

	«E per questo allontani tuo figlio...»

	Mi allontano dai due, dirigendomi verso la porta. 

	«Dove stai andando?» 

	«Pensavo che questo posto non si facesse influenzare dal pregiudizio e dalle voci di cortile... pensavo foste una civiltà molto più evoluta... mi sbagliavo.»

	«Angel, aspetta!»

	Apro la porta e davanti a me, un uomo dai capelli neri, gli occhi blu zaffiro, qualche ruga sul viso e pieno di bende, si para davanti a me. Lo riconosco immediatamente... Lui è mio padre. 

	 


Papà

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Di nuovo quel viso, e penso: Sono sveglio o sto sognando? 

	No, sono sveglio. Sento il mio cuore che batte dalla felicità. 

	La mia bambina... Sì, è proprio lei! 

	«Papà...»

	La sua voce è celestiale come quella della madre, della mia amata... della sua amata. 

	«Alpha, possiamo spiegare...»

	«Vedi, l’abbiamo tenuta al sicuro da tu sai chi. Non volevamo che suo figlio lo sapesse».

	Non riesco a dire neanche una parola, sono affascinato dalla bellezza che questa meravigliosa creatura mi sta mostrando. I suoi occhi, però, sono vuoti, e io so il motivo... mio figlio. I suoi capelli argentati, però, compensano questi occhi vuoti e spenti. 

	Quel colore mi aiuta a ricordare la mia amata madre, la nostra amata madre, anche lei aveva i capelli così. 

	Allungo una mano verso di lei, ma la ritraggo subito. 

	«Alpha?»

	Temo di spaventarla, di farla andare via di nuovo, come quando aveva quattro anni. Anche se provo ad aprire la bocca, le parole non riescono ad uscire.

	«Alpha? Stai bene?»

	«Sto... benissimo!»

	«Mi dispiace, padre...»

	Oh, no! Se ne vuole andare di nuovo. No! Devo fare assolutamente qualcosa... ma cosa? 

	La paura mi paralizza.

	«Non volevo che sapessi di me. Non sapevo se eri pronto a riavermi nella tua vita, e io ha riavere te nella mia. Per questo ho deciso di tornare a casa mia, lontano da qui. Lontano da te».

	Lei apre la porta e se ne va. 

	No, non posso lasciarla andare. Non posso!

	La seguo quindi verso l’ingresso e le corro incontro. 

	«Angel!»

	Lei si volta verso di me e io la stringo, abbracciandola. Inizio ad ansimare per via della corsa, ma anche dalle lacrime che invadono il mio viso.

	«Non andare...»

	Non andartene... Ti prego! Ripeto tra me e me.

	«Non andare...»

	Le lacrime rigano il mio viso e tengo stretto a me quella donna che, un tempo, era la mia bambina dagli occhi blu.

	«Per favore!»

	«Papà...»

	 


Zant?! Il suo tono di voce, il suo cuore, le sue lacrime... Gli manco davvero così tanto? Eppure, non mi ha mai scritto, mai chiamato. Perché si comporta così? 

	«Papà, perché?»

	Fredda, non ricambio l’abbraccio, ma lui non si allontana da me. 

	«Non volevo che ti prendessero. Non volevo perderti per sempre!»

	Non vuole perdermi, eh...

	«Non andartene, ti prego! Torna da me, piccola mia. Torna dal tuo papà... Per favore!»

	Nella mia testa, tornarono a galla ricordi di quando avevo quattro anni: la mia prima bici, i miei primi passi, i giochi, le magie. Tutto. 

	Stringo mio padre e qualche lacrima riga anche il mio viso.

	«Non voglio che tu te ne vada.»

	«Papà, quindi vuoi davvero che resto?»

	«Sì. Se quella persona verrà qui, io non ti lascerò nelle sue mani!»

	«Papà...»

	Restiamo in quell’abbraccio per un paio di minuti, ma per me sembrano passati anni.

	«Uhm... è... è permesso?»

	No. Perché si sta allontanando? Uh? Zant?! Che ci fa qui?! Devo difendere mia figlia... Quel farabutto! pensa tra sé e sé mio padre, mentre sta estraendo la katana.

	«Cosa sei venuto a fare qui?!»

	«A-Alpha, calma, sono venuto in pace!» 

	«Come faccio a credere a un traditore?!» 

	Angel si fa spazio e si mette davanti a lui.

	«Non fargli del male!»

	«Angel, che stai facendo?»

	Si sta mettendo dalla sua parte? Perché? 

	«Fidati di me, padre. So cosa sto facendo.»

	Mi volto verso di lui e noto la sua espressione pentita e dispiaciuta.

	«Angel, so che ho fatto innumerevoli errori, ma posso cambiare. Quando mi hai parlato in quel modo, ho sentito come qualcosa dentro di me che si è risvegliato...»

	Lui mi afferra le mani e noto lo sguardo di mio padre su di lui. 

	Non credo che siano state le mie parole a convincerlo, attendeva solo che qualcuno gli parlasse con sincerità; lui voleva tornare, ma tutti lo vedevano come un traditore, e questo, con il tempo, non ha fatto altro che aumentare la sua rabbia. Adesso, cerca solo aiuto. 

	«Angel, accetteresti l’onore di aiutarmi a cambiare?»

	«Zant, io purtroppo non posso aiutarti... Però, so chi potrebbe farlo.»

	«Chi?»

	«Seguimi!»

	Mi avvio verso la porta, ma mio padre mi afferra la mano.

	«Non andare!»

	«Padre, non ti preoccupare, tornerò!»

	Lo abbraccio ed esco insieme a Zant. 

	Mi ha raccontato che, quando me ne sono andata insieme a Jason, ha scavato a fondo dentro di sé ed è arrivato alla conclusione che il suo stesso potere di vendetta avrebbe potuto corromperlo per sempre. Era sul punto di perdersi ed essere corrotto completamente, se non gli avessi parlato in quel modo. 

	Intanto, al parco, il ragazzo è molto impaziente; cammina avanti e indietro rendendo anche me nervosa. 

	«Calmati, Zant! Non risolvi nulla facendo così.» 

	«Come faccio a restare calmo?! Ahhh!»

	Qualche secondo dopo, ricevo un messaggio da Jules, che mi avverte che sta arrivando con Resh. Infatti, eccoli lì. Vedo l’espressione del ragazzo dai capelli chiari confusa, non sa il motivo e neanche il suo accompagnatore.

	«Hey, Angel! Che mi dovevi dire? Ma... Che ci fa lui qui?!»

	«Resh...»

	«Lui è il solo e unico che ti può aiutare a cambiare.»

	«Ne sei certa?»

	«Io sono sempre certa delle mie scelte!»

	Il ragazzo si volta verso il fratello e guarda in basso. 

	«Resh, So che ti ho creato molti problemi... li ho creati a tutti, in realtà. Ma sto cercando in tutti i modi di cambiare. Per farlo, però, ho bisogno del tuo sostegno: solo tu puoi aiutarmi!»

	«Zant... Mi hai fatto molto male...»

	«Lo so, ricordo quel giorno e ti chiedo scusa, fratellino. Perdonami! Ti prego, aiutami a sistemare i miei guai!» 

	Il ragazzo dai capelli chiari non sa cosa fare. 

	Senz’altro, lui ha sofferto tanto, ma è comunque suo fratello. Dentro di sé, sta avvenendo una lotta tra l’amore per Zant e quello che gli ha fatto. Così, si avvicina al fratello, poggia una mano sui suoi capelli e gli sorride. 

	«Va bene, piagnucolone!»

	«Grazie, Resh! Ehi, ma io non sono un piagnucolone!»

	«Sì, sì, certo... Vieni qui, Zant!» 

	I due si abbracciarono e tornarono ad essere fratelli. Sembra che l’amore per Zant abbia battuto l’odio che si stava creando dentro Resh, e questo è meraviglioso. 

	«Tu ci hai capito qualcosa?» 

	«Torniamo a casa, fratellino» lo esorto, mettendo una mano dietro al collo di Jules. Qualche giorno dopo, sono costretta a tornare a casa e Resh mi presta la sua macchina per tornare a casa, una Ferrari rosso fiammante. 

	«Sei sicura di voler andare?»

	«Beh, non ho altra scelta...»

	Veramente sì! Ma non posso dire quello che è accaduto la notte prima... 

	Quella notte, come mio solito, rimango per un po’ nel giardino dei Jerome, quando Jason si avvicina a me e mi racconta della sua giornata. D’un tratto, un ragazzo dai capelli castani e gli occhi azzurri si presenta alla porta. A primo impatto, il ragazzo mi dà l’aria di un combinaguai, oltre ad avere una faccia minacciosa; ma poi scopro la verità... 

	Jason decide di fronteggiare il ragazzo, ma lui non si scompone di una virgola, anzi, mi minaccia, dicendomi che l’avrei sposato prima di quanto io possa pensare. 

	Per proteggermi, Jason mi chiede di ripartire e di allontanarmi.

	«Angel?»

	«Uh?»

	«Va tutto bene?»

	«Ehm... sì. Ti ringrazio per avermi dato la tua macchina.»

	«Nessun problema, ne ho tante.»

	«Bene, allora vai.»

	«Va bene. Sta attento, Resh!» 

	«Stessa cosa tu!»

	Arrivata nel mio ufficio, la posta dei giorni in cui sono sparita si è accumulata davanti la porta. 

	«Bolletta...bolletta...»

	In particolare, noto una lettera da parte di un mio vecchio amico, è arrivata oggi stesso. 

	La apro e leggo che lui è stato accusato di omicidio e che vuole il mio aiuto. Dentro, ci sono tutti i dettagli e oggi sarebbe venuta la sua fidanzata con la richiesta ufficiale. Infatti, qualche minuto dopo, qualcuno bussa alla porta. 

	«Avanti!»

	Una donna di circa vent’anni, dai lunghi capelli biondi e gli occhi castani, si para davanti a me. 

	«Mi scusi per il disturbo...»

	«Lei è la fidanzata di Oscar?»

	«Sì, sono io.»

	«Bene, non perdiamo tempo. Quando si terrà il processo?» 

	«Beh...»

	Appena la ragazza mi dice a che ora inizia il processo, penso di avere abbastanza tempo per sapere i dettagli. Ma non è così: tra poche ore, sarebbe iniziato il processo e io non so nulla. In tribunale, entro di corsa in aula, spalancando l’enorme porta in legno. 

	«Ma Lei è...»

	«Sono in ritardo?» 

	«Sì, ma anche l’accusa è in ritardo.»

	«Ottimo! E io che pensavo fossero solo le signore che si fanno aspettare...»

	«Signorina Greenwood, come mai questo ritardo?»

	«Mi è stato affidato il caso due ore fa. Il tempo di venire dal mio ufficio e sono qui.»

	«Agente, sa qualcosa del procuratore?»

	«No, signor giudice.» 

	«Forse perché anch’io sono stato informato solo cinque minuti fa...» 

	Un ragazzo alto, dai capelli neri e lunghi, legati in una finissima coda di cavallo bassa che arrivava ai polpacci, tra i capelli due piume di un’aquila che cadevano un po’ davanti al volto, occhi color ocra, un lungo impermeabile rosso con una spilla a forma di fulmine con una pietra rossa attaccata, si avvicina al bancone dell’accusa. 

	«Lei chi sarebbe?»

	Il ragazzo mi guarda e mi sorride. Quel sorriso e quell’aspetto mi sono familiari: li ho già visti. 

	«È un onore avere la “Regina della Difesa” come avversaria!» 

	«Risponda alla domanda del giudice, procuratore.»

	«Il mio nome è Milo Allen».

	Appena il giudice sente il nome del giovane ragazzo, strabuzza gli occhi. 

	«Milo Allen?!»

	«Vedo che mi conosce...»

	«Cosa ci fa qui? Di solito, lascia che sia qualcuno che lavora per voi a fare le vostre veci a presenziare.»

	«Avevo sentito che un amico molto stretto della regina era stato arrestato. Non potevo perdermi lo spettacolo! Anche perché il re deve difendere il proprio regno.»

	«Aveva detto che anche Lei è stato avvisato da molto poco... Come faceva a sapere che lui è mio amico?»

	«Mi ha scoperto... Mentre venivo qui, l’ho sentito. Assurdo, nei corridoi di un tribunale sai più cose rispetto a delle indagini private!»

	Milo Allen, re dell’accusa: chiunque finisse sotto i suoi sostituiti o di lui, aveva vita breve. Non ha mai perso un processo, la sua tattica è tutta basata sulla grossa pressione psicologica, causata dalle sue maniere gentili e parole pungenti. Quando lui non può presenziare e manda i suoi sostituiti, lascia scritto loro come si svolgerà il processo. Non fallisce mai. Tutto l’opposto del mio metodo: io sfrutto le prove, le parole e il mio senso di scovare le menzogne.

	«Bene, si può iniziare con il processo. Prego, procuratore.» 

	«La vittima si chiama Anthony Hook, era una guardia notturna. Fu ritrovato dal sospettato, Oscar Léon. La vittima è stata uccisa con un colpo alla testa da parte di un oggetto contundente. L’unica testimone è la fidanzata, che adesso si presenterà al banco dei testimoni.» 

	La ragazza raggiunge la postazione, guarda tutti con un po’ di paura, soprattutto il procuratore. 

	Vediamo cosa ha in serbo per me... 

	«Signorina, nome, cognome e professione, per favore.» 

	«Mi chiamo Sally Troy, sono una comune studentessa all’università di Medicina.»

	«Bene, signorina, ci dica tutto quello che è successo.» 

	«Io e Oscar stavamo cenando in un ristorante, quando lui si è alzato ed è uscito. Quando sono andata a cercarlo, ho visto lui e la vittima litigare nel parco e dopo ucciderlo. La scena è stata terribile. La lama era conficcata nella sua schiena... È stata una scena terribile!» 

	«Difesa, può fare le sue domande.»

	«Signorina Troy, la sua deposizione ha vari buchi. Per esempio, perché il suo fidanzato è uscito dal ristorante?»

	«Gli avevo dato una brutta notizia: lo volevo lasciare per un altro.» 

	«Sospetto che quest’altra persona sia la vittima, giusto?» 

	«Esatto.»

	«Ok, altro punto: lei ha detto di aver visto litigare i due, giusto?»

	«Sì.»

	«Come ha fatto l’assassino a pugnalare alla schiena la vittima, se stavano litigando faccia a faccia? Almeno, da quello che ho dedotto dalla sua testimonianza, è andata così.»

	«Obiezione! C’è una spiegazione. Le ricordo che la vittima non è morta per una coltellata, bensì per una botta alla testa.»

	«V-vero! Oscar ha preso un sasso e l’ha colpito alla testa. Poi, per finirlo, l’ha colpito con il coltello.» 

	«Mhmm... Procuratore?»

	«Eh?»

	«Può darmi una mano?» 

	«Eh?» 

	«Venga, devo ricostruire la scena.» 

	«D’accordo...» 

	Così io e il procuratore ricreiamo la scena. Lui farà la vittima e io l’assassino; fingiamo di litigare, afferrò il sasso e fingo di colpirlo. I miei sospetti erano fondati: le cose stanno diversamente.

	«C’è un punto che non mi convince...»

	«Quale sarebbe?» 

	«Se io fossi stato l’assassino, non sarei restato nella scena del crimine per infliggere un altro danno a una persona già morta. Sarei scappata.»

	«Non ha tutti i torti...»

	«Questo è quello che ho teorizzato. Allora, quando il sospettato si allontana dalla cena con la testimone, incontra la vittima al parco, i due litigano, ma dopo c’è un buco di un bel lasso di tempo. E per concludere, la testimone vede la scena. Cos’è successo prima? Dalle prove che ho in mio possesso, sembra che una non sia chiara ed è proprio l’arma del delitto.»

	«Che vuole dire?»

	«La scientifica non è riuscita a identificare le altre impronte, ma...»

	«Ma?»

	«Ma da alcune mie conoscenze, sono riuscita ad avere una conferma di una mia ipotesi.»

	«Magari le impronte sono della testimone? Già lo sapevo.»

	«Cosa?»

	«Ero a conoscenza del fatto che ci fossero le sue impronte.»

	«E come mai c’erano le sue impronte?!»

	«Signorina, dica alla difesa quello che ha riferito a me.»

	«Oh... posso? Davvero?! Mi aveva rivelato che non era importante.»

	«Si può sapere di cosa state parlando?»

	«La signorina qui presente ha cercato di fermare il fidanzato per salvare la vittima, ovvero... il suo amante!»

	«Co-cooosa?!»

	«Non aveva pensato a questo? Strano, la “Regina della Difesa” che perde occasioni come queste?! Nessuno sarà più al sicuro, adesso...» 

	La situazione si sta aggravando sempre di più. 

	Che cosa devo fare? Cosa?! 

	Non mi do pace, chiudo gli occhi e mi concentro il più possibile sul trovare qualche prova, quando qualcosa mi colpisce: un foglio di carta accartocciato. 

	“Incontriamoci alle 22 al parco, devo dirti una cosa molto importante... Sally”.

	Lei ha dato appuntamento alla vittima per quell’ora, perché? Perché farlo? Devo scoprirlo. 

	«Aspettate! Ho una domanda da fare.»

	«Si sta arrampicando sugli specchi...»

	«Volevo chiedere una cosa alla testimone.» 

	«Uh?»

	«Lei ha dato appuntamento al sospettato?»

	«Sì, dovevamo parlare e siamo andati a cena insieme.» 

	«E per caso, ha dato appuntamento anche alla vittima? Magari al parco?»

	«C-cosa? No.»

	«Strano: questo biglietto dice il contrario.» 

	Mostro il biglietto e tutti rimangono sorpresi.

	«Perché ha dato appuntamento al parco?»

	«Perché, una ragazza non può incontrarsi con il proprio amante?»

	«Ma proprio lo stesso giorno? Mi sembra un po’ strano...»

	«Ora che ci penso, è stato Oscar ad organizzare.»

	«Hey! Io non ho organizzato proprio un bel niente!»

	«Bugiardo!»

	«Signorina...»

	«Sì, signor giudice?»

	«Non può essere stato il sospettato ad organizzare l’appuntamento.»

	«Come mai no?»

	«Difesa, come mai la testimone si sbaglia su questo?»

	«Beh, molto semplice: secondo i messaggi recuperati dal telefono del sospettato, Lei gli ha chiesto di incontrarlo, e l’ha pure dichiarato prima!»

	«Grrr!»

	«Inoltre, penso di aver capito come sia andata, ma non capisco il movente.»

	«Ha capito tutto, signorina Greenwood?»

	«Probabilmente. Allora, la testimone ha inviato un messaggio ad entrambi, incontrando prima il suo amante e poi l’ex. Dopo aver confessato al suo ex che lo tradiva, lei si aspettava che Oscar andasse al parco. Ma quando si è presentata, ha visto che lui non era ancora arrivato; così, ha dovuto agire, prima colpendolo alla testa, poi con il coltello che aveva preso al ristorante. In seguito, ha atteso che Oscar venisse al parco e ha finto di averlo visto, sbaglio?» 

	«Le prove mancano, mia cara.»

	«Le prove ci sono, eccome! Il coltello pieno delle impronte della donna, il biglietto, i messaggi... Devo andare avanti?»
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